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PARIGI. Durante la sua lunga car-
riera, Tzvetan Todorov è passato
dalla teoria della letteratura alla sto-
ria culturale, dalla critica letteraria
alla filosofia morale. Tuttavia, un
elemento cheritornacostantemen-
te nel suo lavoro è l’interesse per
l’incontro-scontro tra le culture. Su
questo tema, a cui ha dedicato libri
famosi come La conquista dell’A-
merica e Noi e gli altri (entrambi
Einaudi), ritorna anche nel suo
ultimo libro appena pubblicato
in Francia, L’homme dépaysé
(Seuil, 242 pp., 120 franchi), in
cui racconta la sua esperienza di
uomo a cavallo tra più culture e
paesi: la Bulgaria delle origini, la
Francia dove vive da più di tren-
t’anni, gli Stati Uniti dove si reca
spesso per lavoro.

Todorov, nel suo ultimo libro
lei parla del biculturalismo e del-
l’importanza degli scambi cultu-
rali. Eppure i rapporti tra le cultu-
re non sono sempre facili. Spesso
producono frustrazione, incom-
prensioneescontri...

«Sarebbe ingenuo credere che gli
incontri di cultura siano sempre di
segno positivo. Molto spesso l’in-
contro tra due culture nasce dalla
violenza, dalla guerra, dalla domi-
nazione economica. Non bisogna
cullarsi nell’illusione di una realtà
utopica e armoniosa. Ciò tuttavia
non impedisce di sottolineare an-
che il mutuo arricchimento che
può nascere dall’incontro tra due
culture. E ciò può avvenire anche a
partire da condizioni sfavorevoli.
Ad esempio, quando una popola-
zione ne domina un’altra militar-
mente o economicamente, la se-
conda riesce a volte a influenzare la
prima cultura dall’interno, modifi-
candola. È accaduto in occasione
della conquista dell’America: col
tempo,lapopolazionelatinoameri-
cana d’origine europea haassorbito
le tradizioni locali, anche se quel-
l’incontro èstato unodeipiù tragici
della storia, visto che ha condotto
alla scomparsa fisica di novedecimi
dellapopolazionelocale».

A volte, anche inpresenzadelle
migliori intenzioni, si hanno ef-
fetti negativi per via dell’incom-
prensioneedell’ignoranza...

«È un rischio sempre presente,
anche se per fortuna riusciamo
spesso ad evitare il peggio. L’incon-
tro tra le culture produce anche ri-
sultati positivi. Nella storia ci sono
esempi bellissimi di fecondazione
reciproca traculture diverse. Si pen-
si ad esempio alla civiltà arabo-an-
dalusa del medioevo. Per qualche
secolo ci fu un arricchimento reci-
proco fondamentale tra la cultura
arabaequellaeuropea.Fuunincon-
tro decisivo per l’evoluzione della
cultura europea. Insomma, non
credo che si sia sempre condannati
a vivere in una situazione di guerra
permanente, in cui tutti combatto-
no contro tutti. Le relazioni dipote-
reesistono,manonsonotutto».

Perché allora oggi si evocano
sempre più spesso i conflitti cul-
turali?

«Oggi prevalgono le competizio-
niditipoeconomicoeculturale,ma
è una tendenza recente, e interessa
solo una parte del mondo. Bisogne-
rà vedere se si confermerà in futuro.
In ogni caso, se fosse vero che gli
scontri culturali tendono a sosti-
tuirsiagli scontrimilitari,questosa-
rebbe un passo avanti. Meglio com-
battere a colpi di film e libri che a
colpidicannone».

Ma non le sembra che a volte la
cultura sia solo un pretesto, o una
copertura, per conflitti che han-
noun’altraorigine?

«È vero. E per spiegare questo fe-
nomeno occorre introdurre la no-
zione d’identità. Negli ultimi tem-
pi, le forme tradizionali d’identità
(politica, religiosa, sociale...) sono
state rimesse in discussione, di con-
seguenza l’identità culturale ha ac-
quistato un’enorme importanza.
L’identità collettiva, infatti, è indi-
spensabile a una società, non si può
annullare completamente, gli indi-
vidui hanno bisogno di riconoscer-
si all’interno di un gruppo. È per
questoche oggi lecoordinatecultu-
rali - ad esempio quelle religiose - ri-
trovano un senso. Si spiega così il
successo dell’Islam in Francia: si
trattadiunmezzod’identificazione
e di riconoscimento collettivo per
persone che, in altre condizioni,
non si avvicinerebbero necessaria-
menteallareligione.Lareligionedi-
venta il loromododiavereun’iden-
tità, e quindi di opporsi alle altre
identità. Insomma, la cultura di-
venta uno strumento di combatti-
mento solo quando ci si colloca sul
piano identitario. L’attuale crescita
dell’intolleranza e del razzismo - in
molte forme diverse - è un fenome-
no incontestabile. Di fronte alla cri-
si dei legami tradizionali, il rifiuto
degli altri e il desiderio di non me-
scolarsi sono un modo per darsi si-
curezza, per conservare integra una
comunitàincuicisisenteprotetti».

Nel suo ultimo libro, partendo
dallasuaesperienzapersonale, lei

parladelbiculturalismo,dellesue
difficoltàedeisuoivantaggi.

«Ho segnalato le difficoltà che in-
contra chi appartiene a due culture
contemporaneamente. Penso tut-
tavia che, nonostante queste diffi-
coltà, il biculturalismo sia non solo
possibile, ma addirittura auspicabi-
le. La difficoltà nascono quando le
due culture sono poste sullo stesso
piano. In realtà credo che debba
sempre esserci una certa gerarchia -
relativa, e diversa secondo le espe-
rienze - tra le due culture in cui ci si
vieneatrovare.Ledueculturedevo-
no articolarsi, non semplicemente
sovrapporsi. La simmetria rigorosa
è impossibile, e se esistesse obbli-
gherebbe il soggetto ad una situa-
zione di schizofrenia. Ma, di certo,
in qualsiasi momento della nostra
vita possiamo apprendere un’altra
cultura e dominarla perfettamente.
E questa è una caratteristica specifi-
cadella specieumana. Ilbiculturali-
smo è un bene, visto che ci si trova
nella interessante condizione del-
l’uomo“spaesato”.Sièalcontempo
autoctonie stranieri, siconosceuna
cultura dell’interno ma contempo-
raneamente sipossiedeun punto di
vista esterno che ne consente un’a-
nalisipiùcritica.Questacondizione
è un bene, tanto per l’individuo
quanto per l’ambiente in cui egli vi-
ve. Ci abitua alla tolleranza, inse-
gnandoci che la natura e cultura so-
no due cose diverse. Grazie a questa
condizione privilegiata, scopriamo
che ciòche spessosi credeesserena-
turaleèsoloculturale».

Ma il passaggio tra due culture

puòancherisultaredrammatico?
«Innanzitutto, ci sono casi in cui

allaperditadiunaculturanoncorri-
sponde l’acquisizione di una nuo-
va. Ad esempio, diversi giovani nati
dall’immigrazione hanno perso il
contatto con la cultura d’origine,
ma senza impossessarsi della cultu-
radelpaesechelihaaccolti.Nonso-
no riusciti ad integrarsi cultural-
mente. Questa assenza di cultura
crea situazioni gravi e inquietanti.
Evidentemente non mi riferisco
tanto alla conoscenza di questa o
quell’opera d’arte, ma alla cultura
essenziale (sulla quale poi si inne-
stano le culture particolari come la
letteratura, la filosofia, l’arte, ecc.),
valeadire lacapacitàdicomunicare
tutta la ricchezzadellapropriaespe-
rienza, la capacità di organizzare il
proprio universo e dare un senso al
mondochecistaattorno».

Si può parlare di vantaggio o
svantaggioculturale?

«Sì,ma non è piùpossibileparlar-
ne in termini assoluti. Oggi non esi-
stonopiùgerarchie fisse tra lecultu-
re, come si credeva ad esempio nel-
l’Ottocento. Quello che può essere
vantaggioso per un individuo può
essere un problema per un altro.
Non possiamo più dire, come si fa-
ceva una volta, che per un africano
era automaticamente un vantaggio
acquisire una cultura europea. Ma
neppure dobbiamo pensare che sia
necessariamente una perdita. Di-
pende dalle situazioni e dalle finali-
tàdiciascunindividuo».

Fabio Gambaro

PARIGI. Il sociologo Michel Wie-
viorka insegna all’Ecole des Hautes
Etudes en Sciences Sociales di Pari-
gi, dove dirige il Centre d’analyse et
d’intervention sociologique. È au-
tore di diversi saggi che affrontanoi
temidel razzismo,dell’etnicitàedel
multiculturalismo. Proprio in que-
stigiorni -mentre in Italiastaperes-
sere pubblicato dal Saggiatore un
suo famoso saggio intitolatoLo spa-
zio del razzismo - in Francia esce
Commenter la France (Aube, pagg.
187, 130 franchi). Wieviorka vi
analizza alcuni dei maggiori pro-
blemi con cui si devono confron-
tare società moderne e complesse
come quella francese. Tra questi,
naturalmente, non mancano
quelli legati alla differenza cultu-
rale e alla competizione tra le cul-
ture.

Wieviorka, il film «Mars At-
tacks» affronta in maniera paro-
dica il problema dello scontro tra
leculture. Intanto,nellarealtàas-
sistiamo ad un processo molto
particolare, in cui la globalizza-
zione della cultura e la diffusione
dimodelliculturaliplanetaripro-
ducono spesso un fenomeno di
reazione identitaria, sconfinante
a volte in una specie di nuovo tri-
balismo che sfrutta aggressiva-
mentelacultura.Cosanepensa?

«Il problema non è tanto quello
di uno scontro frontale tra le grandi
civiltà che occupano una regione
geograficaprecisa: l’Europa, ilmon-
do arabo, l’estremo oriente, ecc. Il
problemadell’irrigidimento identi-
tario e dello scontro culturale si po-

ne piuttosto all’interno di ciascuna
società. La modernità non è un pro-
gressolinearechespazzavialetradi-
zioni precedenti, ma è una condi-
zione chea suavolta inventanuove
tradizioni. Allo stesso modo, la glo-
balizzazioneproduceancheproces-
sidi frammentazioneculturale. Co-
sì, all’interno di uno stesso spazio
nazionale si costituiscono fram-
menti culturali diversi econtrappo-
sti che, richiamandosi a tradizioni
culturali diverse, domandano a tut-
ti di esistere e di esprimersi. Il pro-
blema è fare in modo che imparino
a convivere. Insomma, si tratta di
problemi che interessano le demo-
crazie,nonlediplomazie».

Le nuove tecnologie della co-
municazione, e il flusso continuo
dell’informazione in tempo rea-
le, che tipo d’impatto hanno su
questotipodiproblemi?

«Un sociologo non accetterà il
determinismo tecnologico. Le tec-
nologie, nuoveo anticheche siano,
non hanno un esito univoco neces-
sario.Lenuovetecnologieproduco-
no comunicazione globale e istan-
tanea,manonèdettocheiriceventi
percepiscano e reagiscono tutti allo
stesso modo. Dallas viene visto - e
percepito - in maniera diversa ne-
gli Stati Uniti e in altri paesi. Og-
gi due movimenti diversi coesi-
stono e si sovrappongono di con-
tinuo: la logica della globalizza-
zione e del consumo di massa
standardizzato non impedisce
che le culture locali e nazionali
continuino ad esistere, ora ripie-
gandosi su se stesse in modo di-

fensivo, ora contaminandosi con
le culture transnazionali. I giova-
ni delle periferie francesi, ad
esempio, sono inseriti in una cul-
tura planetaria, consumano beni
culturali riconducibili alla globa-
lizzazione: i loro vestiti, la loro
musica, i loro sport, tutto nel lo-
ro modo d’espressione culturale e
corporale è riconducibile ad un
universo planetario. Ma ciò non
impedisce ad alcuni di loro di es-
sere musulmani e di abbracciare
elementi della cultura locale».

Le nuove culture ibride sono
spesso rifiutate da una partedella
società, che subito condanna la
diversità con i vecchi atteggia-
mentidelrazzismo...

«È vero che una parte della popo-
lazione prova un sentimento d’an-
goscia di fronte a ciò che è scono-
sciuto. Ha l’impressioneche inuovi
punti di riferimento culturali siano
sfuggentieinquietanti:nonlicono-
sce, e non li controlla. Il problema
nasce quando la cultura nuova vie-
ne trasformata inpercezionerazzia-
le. Invece di dire: questi giovani mi
fanno paura perché non capisco la
loro musica, il loro modo di vestirsi
o di esprimersi, sidice: questi giova-
ni sono differenti da me per la loro
razza, sono arabi o neri, mi fanno
paura e li voglio allontanare da me.
Così si “naturalizza” la cultura. Ma,
così facendo, lapauradiunacultura
moderna si trasforma in paura di
una cultura presentata come tradi-
zionale. Si passa così da una realtà
concreta ad una realtà carica di fan-
tasmiconfusi(larazza,l’islam,ecc.),
a partire dalla quale si costruirà un
discorsorazzista».

Perché la diversità culturale
producespessounriflessodifensi-
vodiesclusione?

«Vi sono ragioni contestuali, co-
me la crisi economica, la deindu-
strializzazione, l’aumento dell’ine-
guaglianzasocialeedell’esclusione.
Questi fenomeni producono un
quadro sociale teso, particolarmen-
te favorevole alla crescita della xe-
nofobia, del razzismo e del rifiuto
dell’alterità.Più lasituazioneèdiffi-
cile, più le persone si rifugianonelle
identità particolari. InFrancia, con-
ta anche il sentimento di minaccia
nei confronti dell’identità naziona-
le. Sulpianoculturale, adesempio, i
francesi pensano di essere stati su-
perati dal mondo anglosassone, si
sentono invasi dalla cultura della
Coca Cola e di Disneyland. Inoltre,
da noi prevale l’idea dellaRepubbli-
ca che garantisce l’uguaglianza nel-
la vita collettiva, proteggendo le
persone dai limiti di qualsiasi parti-
colarismo sociale, geografico, lin-
guistico e culturale. Questa giusta
idea repubblicana non lascia però
alcunapossibilitàdimanifestarsial-
le identità collettive in ambito pub-
blico. Nello spazio pubblico france-
segli individuinonhannodirittodi
esistere come ebrei, musulmani,
omosessuali, ecc. Non appena si af-
fermaun’identitàparticolare,molti
nehannopaura».

In una società multiculturale,
come è possibile articolare diritti
e valori universali con le identità
particolari?

«Non bisogna cadere nell’aut aut
che contrappone un rigido univer-
salismo e un multiculturalismo in-
teso come caos intracomunitario.
Invecediopporre,occorreprovarea
conciliare i valori universali della
repubblica (i diritti dell’uomo e dei
cittadini) con il rispetto e il ricono-
scimento dei particolarismi cultu-
rali. Deve essere legittimo apparte-
nere ad un’identità particolare pur
essendo cittadino della repubblica.
Dobbiamoallargarelanostraideadi
democrazia,chenondeveessereso-
lo la tirannide della maggioranza,
come diceva Tocqueville, ma deve
saper legittimare i punti di vista mi-
noritari. Inoltre, dobbiamo chie-
derci se il soggetto non abbia mag-
giori possibilità di costituirsi in un
contesto che concilia il riconosci-
mento dei particolarismi culturali
con i valori universali della vita de-
mocratica. Un bambino, la cui cul-
tura originaria è squalificata dalla
società, si costituirà meno facil-
mente come soggetto, rispetto a un
bambino la cui cultura, per quanto
minoritaria, è riconosciuta. Allo
stessomodounbambinoprigionie-
ro di una cultura minoritaria, rico-
nosciuta solo dal suo gruppo, in-
contrerà difficoltà ad inserirsi nella
vita della collettività. Neidue casi ci
si sbaglia. Bisogna invece articolare
di continuo riconoscimento del
particolare e affermazione dell’uni-
versale. L’educazione serve a que-
sto, bisogna inventare le formule
necessarie».

In questo caso la cultura degli
altri può arricchire la nostra cul-
turasenzaminacciarla?

«Certo. Lo scambio è proficuo.
Ma senza farne un’ideologia, par-
landodimeticciato,di ibridazionee
così via. Per me si tratta, piuttosto,
diunrealisticoprincipiod’azione».

F.G.

Tim
Burton
e l’incontro
fra culture:
ne parliamo
con due
grandi
intellettuali Marziano,

troppomarziano
Todorov: «L’Altro
ci è indispensabile,
anche se fa paura»

Wieviorka: «Attenti,
i veri alieni
vivono in banlieue»

All’inizio di «Mars Attacks»,
il film di Tim Burton
sull’invasione marziana,
tutto va a rotoli per colpa di
una colomba: gli alieni la
scambiano per un’arma
nemica, anziché per un
segno di pace, e la
bombardano. Rilettura
parodistica, all’interno di
un film super-ironico, di un
tema fondamentale ed
eterno: l’incontro con
l’Altro. Un incontro che
può nascere sotto il segno
della collaborazione, o del
malinteso; e il malinteso
può avere esiti disastrosi.
Tzvetan Todorov ha scritto
un libro meraviglioso e
decisivo su questo tema:
«La conquista
dell’America» (Einaudi,
1984). Dove si narra, tra le
altre cose, che Cortés
conquistò il Messico così
facilmente anche perché
gli aztechi pensarono che
gli spagnoli, armati di fucili
e montati sui cavalli,
fossero la realizzazione di
una loro antica profezia. Il
che significa due cose. La
prima: l’incontro-scontro
fra culture non è mai
pacifico e necessita sempre
di mediazioni, di
traduzioni. La seconda:
incontrando l’«Altro» - sia
un invasore, un marziano,
un albanese o più
semplicemente il vicino
della porta accanto -
incontriamo sempre noi
stessi. Per questo i marziani
di Tim Burton, feroci e
incomprensibili come
bambini cattivi, sono in
realtà incredibilmente
umani. Fin troppo umani.


